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Scandalo della tangente; l'ex presidente ENI ascoltato per nove ore 

I/Inquirente ammonisce M azzanti 
lo risentirà con Sarchi e Di Donna 

La nuova convocazione per la settimana ventura - Tra i commissari prende sempre più corpo la convinzione 
che i 120 miliardi non siano andati al mediatore saudita - L'affare stava andando da solo a buon fine 

ROMA — Dopo cinque ore di un interrogato
rio lunghissimo (cominciato nel pomeriggio 
e andato avanti fino a notte) l'ex presidente 
dell'ENI, Giorgio Mazzanti, è stato «ammoni
to» dall'Inquirente per «reticenza». E" chiara
mente un invito a riflettere: se Mazzanti con
tinuasse su questa strada potrebbe scattare 
l'arresto. L'ammonizione è arrivata dopo 
molte ore di interrogatorio solo perché il pre
sidente dell'Inquirente, il socialdemocratico 
Reggiani (sorretto dal democristiano Vitalo-
ne) si è opposto fino all'ultimo al provvedi
mento. 

Giorgio Mazzanti si è però trovato subito 
in difficoltà appena i relatori (il compagno 
Martorelli e il senatore democristiano Busse-
ti) gli hanno contestato ('«indispensabilità» 
della tangente di 120 miliardi per portare a 
buon fine l'affare con l'Arabia Saudita per la 
fornitura nel "79 di oltre 10 milioni di tonnel
late di petrolio. Non si sfugge all'impressione 
che i relatori ormai ritengono che la chiama
ta in causa del mediatore straniero sia stata 
un artificio per giustificare l'enorme uscita 
dall'Italia di valuta (7% del valore dell'accor
do). Come a suo tempo sospettato dai massi
mi esponenti del PSI, questi soldi sarebbero 
poi dovuti rientrare nel nostro Paese per vie 
traverse, per finire nelle casse di gruppi e cor
renti politiche e per finanziare operazioni su 
organi di stampa. Che cosa contestano i rela
tori a Mazzanti (e prima di lui a Sarchi)? So
prattutto la fondatezza della necessità della 
intermediazione. Questo dubbio è sorretto da 
molti elementi. 

I fatti risalgono al periodo in cui il gover
no, di fronte a gravi difficoltà di approvvigio
namento di petrolio, direttamente e tramite 
PENI, avvia a cavallo fra il '78 e il '79 una 
trattativa con la società petrolifera statale 
saudita Petromin e con il governo di Riyad 
per una fornitura straordinaria di greggio. 

II 23 maggio 1979, l'on. Giulio Andreotti 
comunica al Consiglio dei ministri che vi so
no ragionevoli motivi per ritenere che l'ac
cordo con l'Arabia Saudita vada a buon fine 
in tempi brevi. Ma due giorni dopo, secondo 
quanto dichiarato da Mazzanti e Sarchi, PE
NI affida al dott. Parviz Mina, uomo di affari 
iraniano, il mandato di «mediatore» con la 

Petromin. L'altro ieri Carlo Sarchi non è sta
to in grado di giustificare l'intervento di Mi
na proprio quando la trattativa con l'Arabia 
Saudita era già bene avviata. Sarchi non a-
vrebbe saputo precisare neppure la specifica 
attività svolta dal mediatore in cambio della 
tangente, né se era a conoscenza della desti
nazione della stessa. Ma, quel che è più grave, 
Sarchi (e presumibilmente Mazzanti) non a-
vrebbe chiarito all'Inquirente se la interme
diazione fosse proprio necessaria, dato l'im
pegno posto dalle autorità italiane per porta
re a buon fine il contratto, e se il petrolio 
sarebbe stato concesso dalla Petromin anche 
senza mediazione. 

Mazzanti avrebbe sostenuto che a Mina sa
rebbe stato chiesto di svolgere un'opera volta 
ad appianare gli ostacoli che si frapponevano 
alla conclusione dell'accordo. Il che, come 
abbiamo visto, contrasta con l'ottimismo di 
Andreotti. 

Altre contraddizioni: il 2 giugno 1979 Sar
chi comunica a Mazzanti che la trattativa è a 
un buon punto ma non si può prevedere il 
momento della conclusione. Sembra però 
che già il giorno innanzi a Sarchi fosse stato 
comunicato che l'accordo era imminente. E 
che questa ipotesi corrisponda probabilmen
te al vero è dimostrato dal fatto che fra il 3 e 
il 4 giugno l'ambasciatore italiano a Riyad, 
Solerà, avverte la Farnesina che l'intesa è 
raggiunta e che la firma del contratto è fissa
ta per il 12 successivo. Secondo una indiscre
zione, Mazzanti avrebbe dichiarato all'Inqui
rente di aver informato Andreotti della me
diazione il 6 giugno '79, cioè quando già da 2 
giorni il governo era a conoscenza della con
clusione della trattativa. Andreotti non a-
vrebbe mosso rilievi sulla necessità della me
diazione a quel punto inutile. Un commissa
rio ha osservato che a questo punto è indi
spensabile stabilire se «ad Andreotti la realtà 
dei fatti sia stata prospettata nella sua inte
rezza». L'interrogatorio di Mazzanti — dura
to 9 ore — è andato avanti fin verso mezza
notte, ma la commissione non si è ritenuta 
paga e ha deciso di riascoltarlo, la prossima 
settimana, assieme a Sarchi e Di Donna. 

a. d. m. 

Appello di medici 
per un ragazzo 

spastico 
«rifiutato» 

RAGUSA — I medici del re
parto di rianimazione dell'o
spedale civile di Ragusa hanno 
lanciato un appello per Anto
nio Bagheri, un ragazzo di 15 
anni, gravemente spastico a se
guito di un incidente stradale. 

Bagheri è figlio unico di geni
tori che non hanno — dicono i 
sanitari — né i mezzi economi
ci, né una casa idonea per accu
dire alle sue molteplici esigen
ze. Il padre è operaio comunale, 
la madre è molto malata. 

Antonio, ricoverato tre mesi 
fa, dopo essere stato investito 
da una macchina, ha riportato 
un grave e non reversibile trau
ma cranico. L'ospedale civile — 
affermano i sanitari — ha com
pletato la propria opera ed An
tonio dovrebbe essere dimesso 
ed affidato ad un istituto spe
cializzato; tutte le istituzioni 
regionali già contattate — pro
seguono i medici — hanno però 
rifiutato di accettarlo «trattan
dosi di un soggetto che ha biso
gno di assistenza pressoché 
continua». Sino a quando non si 
troverà una sistemazione ido
nea Antonio Bagheri continue
rà a restare nel reparto di riani
mazione che. oltre ad essere 
quello meno indicato per le sue 
esigenze — conclude l'appello 
— dispone di appena quattro 
posti letto. 

Catturati 
a Napoli 
otto boss 

della camorra 

NAPOLI — Un'operazione 
dei carabinieri — condotta 
con un eccezionale spiega
mento di forze — ha portato 
ieri pomeriggio all'arresto di 
8 pericolosi pregiudicati ap
partenenti alla banda del 
boss Bardellino. 

I carabinieri hanno cir
condato un palazzo alla peri
feria di Napoli ed hanno poi 
fatto irruzione nell'apparta
mento nel quale era in corso 
un vero e proprio «summit» 
di una delle bande rivali a 
quella del boss Raffaele Cu-
tolo. I carabinieri hanno se
questrato armi, una gran 
quantità di munizioni, tre 
auto risultate rubate, lettere 
«compromettenti» ed altro 
materiale. 

Nell'appartamento sono 
stati trovati due piccoli va
demecum con le «leggi» della 
camorra ed alcune fotogra
fie di pregiudicati di bande 
rivali. Le foto, secondo gli in
quirenti, dovevano servire ai 
killer per una serie di esecu
zioni evidentemente già pro
grammate. Nell'operazione 
sono stati impiegati più di 
cento uomini dell'arma dei 
carabinieri. 

Processato a Pordenone 

Medico obiettore 
condannato: 

praticava aborti 
clandestinamente 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Nel processo celebrato al tribunale di Pordeno
ne, che si è svolto a seguito della coraggiosa denuncia di alcune 
donne che erano ricorse a lui per abortire, il dottor Pizzamiglio, 
primario ginecologo, è stato condannato (pena però condonata per 
sopravvenuta amnistia) ad un anno di reclusione e ad un anno di 
interdizione dai pubblici uffici e dalla professione medica. 

Ed ecco il fatto che ha provocato il processo. Nel giugno '78 
occorre interrompere la gravidanza di una donna malata, già ma
dre di undici figli, che rischia la vita se non si interviene. Ma non 
si trova un medico disposto a farlo: tutti — compreso il primario 
Pizzamiglio — si sono dichiarati obiettori, anche se gli aborti clan
destini a pagamento fiorivano anche da quelle parti. 

Si levano allora le prime proteste, le donne si organizzano in un 
coordinamento e reclamano l'applicazione della nuova legge. È 
una prima rottura con il muro di omertà e di silenzi che garantisce 
gli abusi di certi medici a spese delle donne. La sfida è venuta dalla 
denuncia di due donne che avevano abortito per mano del dottor 
Pizzamiglio, dentro l'ospedale di Spilimbergo, pagando, natural
mente, gli interventi: altro che obiettore! Quindi, una di queste 
donne, che incontrammo al momento della denuncia, ci ha ricorda
to in questi giorni il prezzo pagato per quell'atto di coraggio. Un 
prezzo giunto fino alle telefonate minatorie. 

Il braccio di ferro tra il primario e le sue accusatrici è durato 

3uasi quattro anni. Pizzamiglio ha tentato tutte le vie, dalle blan-
izie alle minacce, per bloccare l'iniziativa, fino a denunciare le 

responsabili del coordinamento per violenza privata. Un'accusa 
caduta nel corso dell'istruttoria penale conclusasi con il rinvio a 
giudizio del «cucchiaio d'oro» per aborto procurato e falso ideologi
co (sulle cartelle cliniche gli interventi abortivi erano registrati 
come perdite ematiche). 

Frattanto il movimento delle donne a Pordenone aveva preso 
consistenza, si aprivano varchi all'attuazione della legge 194 negli 
ospedali, si realizzavano i primi consultori familiari nei Comuni 
gestiti dalle sinistre. 

Infine, in questi giorni, il processo, con il palazzo di giustizia 
gremito di donne, studentesse e lavoratrici che rispondono all'ap
pello dei sindacati e dell'UDI. Queste organizzazioni hanno cercato 
di costituirsi parte civile, per l'importanza sociale della causa che 
si veniva celebrando. Il difensore di Pizzamiglio — guarda caso un 
ex sindaco democristiano di Pordenone, l'avvocato Ros — si era 
opposto, ma i giudici non hanno avuto bisogno di entrare, nel 
merito della delicata questione. 

La recente amnistia, infatti, ha cancellato i reati di aborto, eli
minando quindi la ragion d'essere delle parti civili. Il dibattito è 
ridotto così all'imputazione di falso. L'amnistia copre anche gli 
addebiti di Adriana Pressacco e Attilia De Stefano, le autrici delle 
denunce, coimputate per gli aborti. 

Fabio Inwinkl 

Le richieste dell'Anci 

Ecco i punti 
dove modificare 
il decreto sulla 
finanza locale 

ROMA — Sullo slancio della grande manifestazione di sindaci 
italiani che si è svolta martedì mattina in Campidoglio, l'ANCI 
chiede al governo e al Parlamento una sollecita e consistente mo
difica del decreto sulla finanza locale. Il documento che il compa
gno Triva, presidente della consulta nazionale dell'associazione dei 
Comuni, ha letto nella sala della protomoteca assume un signifi
cato e un valore non indifferenti. Si tratta di un contributo unita
rio, nato dall'elaborazione di tutte le componenti rappresentate in 
seno all'associazione dei Comuni, che è stato presentato nel corso 
della manifestazione indetta dalla Lega delle autonomie (cioè da 
un organismo nato come punto di riferimento per i Comuni di 
sinistra e divenuto via via un movimento molto più ampio, capace 
di coinvolgere in una linea seria e responsabile tutto l'insieme delle 
forze che costituiscono il mondo delle autonomie). 

Vediamo le caratteristiche salienti di questo documento: vedia
mo, cioè, cos'è che i Comuni italiani chiedono al governo. Vengono 
poste in rilievo tre esigenze fondamentali: mantenere salde le pre
messe acquisite ai fini della riforma; adeguare il decreto al duplice 
obiettivo di contenere la spesa corrente entro il 16 S'è e di ampliare 
la capacità di investimento degli Enti locali (e qui va rilevato che 
l'ANCI giudica positivamente gli impegni assunti da Andreatta al 
Senato: si tratta però di impedire che questi vengano stravolti dai 
fatti); terza questione, il riequilibrio tra i diversi Comuni, con 
particolare riferimento alle zone meridionali e a quelle colpite dal 
terremoto dell'80 in particolare. 

L'ANCI individua cinque problemi prioritari: 
1) Nuovi criteri per la formazione dei bilanci. Si fa particolare 

riferimento alla regola deleteria, reintrodotta dal recente decreto, 
che riguarda la distinzione tra Comuni in pareggio e quelli in 
disavanzo. 

2) La disciplina degli investimenti. E' la parte del decreto per la 
quale si chiede la modifica più consistente. L'Anci chiede di rive
dere l'attuale destinazione a spesa di esercizio delle risorse degli 
Enti locali (come gli avanzi di amministrazione ecc.) risorse che «di 
norma» vengono destinate a investimenti o a spese straordinarie 
come ad esempio è accaduto in occasione del terremoto. 

3) Le norme per le spese di esercizio. 
4) Le nuove entrate. Si aggravano ulteriormente — afferma 

l'ANCI — gli squilibri tra zone forti e zone deboli. Inoltre, si chiede 
un chiarimento e una verifica sulle norme che impongono ai citta
dini contributi per i servizi cosiddetti a domanda individuale (cioè 
le refezioni scolastiche, gli asili nido ecc.). In ultimo, l'ANCI sotto
linea che non è prevista alcuna differenziazione per i tributi da 
chiedere alla popolazione, sia che ci si trovi in un Comune ubicato 
in un'area forte, oppure in una zona montana o in una regione 
meridionale. 

5) / vincoli in materia di personale. Il decreto blocca sostanzial
mente ogni assunzione (anche nel Mezzogiorno, anche nelle zone 
terremotate) e interrompe in maniera brusca e drastica il processo 
di adeguamento e di riorganizzazione dei servizi. 

Le giornate di lotta indette dal PCI 
La dura condanna a nove 

anni di reclusione inflitta al 
prof. Moricca ha incrinato 
una rete di silenzi, di conni
venze e di disfunzioni che. 
riguardano la gestione d'eì-

• la salute nel nostro paese e 
ne ha fatto Intravvedere gli 
aspetti più deterióri e in-. 
giusti, odiosi direi, di un 
ambiente nel quale ben al
tri atteggiamenti e regole 
dovrebbero governare. 

Questa sentenza è stata 
resa possibile non solo dall' 
integrità inflessibile dei 
magistrati che sono stati 
chiamati ad emetterla, ma 
soprattutto dalla presa di 
coscienza di coloro che, con 
la loro testimonianza e la 
loro denuncia, hanno mes
so il giudice in condizione 
di formarsi un convinci
mento il più obiettivo e do
cumentato possibile sulla 
attività e sui comporta
menti illeciti del prof. Mo
ricca. 

E' importante 
per due motivi 

Noi riteniamo la senten
za molto importante e indi
cativa almeno per due mo
tivi. Il primo riguarda la 
'pubblicità* della tutela del
la salute: il riconoscimento 
della veste di pubblico uffi
ciale al primario di un re
parto ospedaliero riafferma 
infatti il principio che si 
tratta di un servizio che lo 
Stato, nelle sue articolazio
ni istituzionali, deve pre
stare ai cittadini, in ottem
peranza ad un obbligo san
cito dalla legge, attraverso 
una struttura sanitaria 
pubblica, nella quale dun
que il medico responsabile 
assume per ciò stesso la 
funzione di pubblico uffi
ciale. Il secondo motivo è 
che è stata intaccata una 
impunità di lunga durata 
alla quale una grande parte 
della coscienza popolare 
sembrava essersi rassegna
ta e che riguarda il potere 
della medicina e coloro che 
lo gestiscono. 

I casi come quello del 
prof. Moricca vanno isolati 
e colpiti (e questa sentenza 
deve essere di avviso e di 
monito a coloro che ancora 
operano all'ombra di coper
ture e omertà), perché ciò 
consentirà ai medici onesti 
di lavorare bene e nella 
chiarezza. 

Si tratta dunque di un se
gnale positii-o e incorag
giante, che viene dalla ma
gistratura. Ma detto questo 
non possiamo illuderci di 
combattere le distorsioni, 
gli ingiusti profitti, le inef
ficienze della riforma sani
taria a i tra verso le sen tenze, 
pur encomiabili, di magi
strati coraggiosi e onesti. 
Agli altri, a tutti gli altri, 
dagli utenti alle forze sin
dacali, dagli amministrato
ri al partiti politici, spetta 
di fare la gran parte di que
sta opera di bonifica e di 

Il caso Moricca 
prova che la 

salute può avere 
il primo posto 

miglioramento dell'intero 
servizio sanitario. 

Per quanto concerne il 
PCI, abbiamo voluto e dife
so, come difendiamo, la ri
forma come conquista che 
ha grande valore sul piano 
sociale e su quello politico; 
ma questo convincimento 
non ha fatto velo alla no
stra capacità di fare un'a
nalisi critica della riforma 
stessa, per come si è anda ta 
attuando nel nostro paese, 
di metterne in evidenza le 
insufficienze e di denuncia
re, quando necessario (co
me nel caso -Regina Ele
na»), le malversazioni e gli 
abusi che potevano essere 
consumati all'interno di es
sa. 

Vi sono però, in questo 
campo, forme di disimpe
gno che a volte divengono 
vere e proprie ostilità pro
venienti da molte parti, a 
cominciare dal governo. Da 
questo punto di vista il di
segno di legge finanziario è 
esemplare. Le dichiarazioni 
rilasciate dal presidente del 
Consiglio e dal ministro 
Andreatta hanno poi spaz
zato ogni eventuale dubbio 
sulle intenzioni governati
ve. 

Come è noto, infatti, il 
governo ha approntato mi
sure di drastica riduzione 
della spesa sanitaria — in
sieme a quella relativa ad 
altri importanti settori co
me In previdenza e l'assi
stenza — motivandole non 
solo con la necessità di ri
durre la spesa pubblica, ma 
anche e soprattutto con 
giudizi assai pesanti sulla 
riforma sanitaria che sa
rebbe. insieme agli altri set
tori sociali, la ragione di 
gran parte dei mali della 
spesa pubblica italiana. 

Ma sui da ti forniti dal go
verno a sostegno della sua 
proposta di riduzione della 
spesa sanitaria, dopo un 
gran polverone, è venuta 
fuori la verità, ed i gonfia
menti, non sappiamo quan
to strumentali o dovuti ad 
incompleta conoscenza del
la situazione reale, sono 
stati ridimensionati. Al
trettanta chiarezza è stata 
fatta sulla spesa sociale in 
generale e su quella sanita
ria in particolare che, nel 
nostro paese, non presenta 
quegli aspetti •patologici' 
che qualcuno ha interesse a 
far apparire. 

Secondo I dati forniti dal 

«Rapporto 1981» del CEN-
SIS, per la spesa sanitaria 
procapite si sono spese in 
Germania 693 mila lire nel-
V80, in Francia 800 mila lire 
nello stesso anno, in Italia 
335 mila nell'80 e 395 mila-
nell'81, in Gran Bretagna 
441 mila nell'81, mentre in 
Olanda sono state spese nel 
1979 571 mila lire circa. Ora 
in taluni di questi paesi, co
me ad esempio in Gran Bre
tagna, si parla di crisi del 
modello di 'Stato del benes
sere* che ha governato lo 
sviluppo economico, e ven
gono proposte misure di ti
po neoliberistico che tendo
no a restituire al libero 
mercato il soddisfacimento 
•di alcuni aspetti sociali im
portanti in materia di pre
videnza, di assistenza e di 
sanità. 

Nel nostro paese si cerca 
di fare la stessa cosa, di
menticando che in Italia 
non si è mai realizzato uno 
•Stato del benessere* degno 
di questo nome, in quanto 
non si sono realizzati com
piutamente quei presuppo
sti che ne costituiscono il 
fondamento, come la piena 
occupazione e sistemi mot
to efficienti e diffusi di ser
vizi sociali. Si sono attuate 
invece forme assistenziali 
che hanno risentito pesan
temente del condiziona
mento di un blocco di forze 
imperniate sul sistema di 
potere della DC, alla quale 
dunque vanno riferite le di
storsioni, gli sprechi e le in
giustizie presenti in questo 
settore. 

La gravissima crisi eco
nomica impone soluzioni 
che non possono essere rin
viate. Quali scelte ha opera
to il governo? La questione 
dell'imposizione dei ticket 
sui medicinali e su talune 
prestazioni ambulatoriali e 
specialistiche offre più di 
un elemento di riflessione 
in questo senso. Con questa 
misura infatti si realizza un 
risparmio molto esiguo 
(contro le previsioni formu
late a suo tempo) e non si 
riesce a contenere, come è 
stato ampiamente docu
mentato, l'uso dei farmaci e 
il ricorso alle analisi o ad 
accertamenti radiologici 
(che pure sono da persegui
re). 

Ma io credo che il dato 
politico più rilevante stia 
nel fatto che attraverso mi
sure simili si vuole ridurre 

la sanità ad un servizio che 
eroga a tutti i cittadini una 
parte modesta di prestazio
ni-base, lasciando poi alla 
'libertà* di ciascuno, che e-
quivale alla personale di
sponibilità economica, di 
integrare la qualità delle 
prestazioni o delle cure con 
interventi o integrazioni a 
proprie spese. Questa impo
stazione va combattuta con 
energia, perché tende a far 
rifluire nell'ambito privato 
la tutela della salute pena
lizzando gli strati più pove
ri della società senza, nel 
contempo, contribuire a li
mitare la spesa sanitaria 
complessiva (quella pubbli
ca più quella privata). Si 
tratta di uno stravolgimen
to del concetto di mutuali
tà, e più in generale di un 
tenta ti vo di far fallire la po
litica delle riforme che il 
movimento operaio e il no
stro partito, unitamente ad 
altre forze democratiche, 
perseguono. 

Le giornate 
di lotta 

Più volte e in diverse oc
casioni abbiamo espresso il 
nostro convincimento sulla 
necessità di eliminare gli 
sprechi, di far cessare le di
sfunzioni che appesantisco-
no la spesa pubblica la qua
le, quindi, più che ridotta 
(ma risparmi anche consi
stenti è possibile farne) de
ve essere riqualifica-
ta.cominciando dall'assicu-
rare servizi più efficienti e 
una gestione delle risorse 
più trasparente. Le giorna
te di lotta che il PCI ha in
detto sul problema della sa
lute tendono anche a que
sto. 

Ma per realizzare simili 
obiettili è necessaria una 
grande mobilitazione di 
massa, una diffusione della 
esatta conoscenza dei pro
blemi che riguardano la sa
lute da parte di tutti i citta
dini; e un impegno nuovo 
per evitare che un diritto 
assicurato a tutti, come 
quello della tutela della sa
lute, venga trasformato in 
un sistema in cui chi è più 
ammalato deve pagare di 
più, e nel quale quindi chi 
non dispone di queste risor
se si veda respinto ai mar
gini di un diritto primario. 

In questo senso appare 
quanto mai significativa la 
decisione unitaria adottata 
dall'ANCI che, mentre re
spinge il sistema dei ticket, 
a vanza serie proposte alter
native dimostrando che, 
per raggiungere il risultato 
del contenimento della spe
sa sanitaria, sono percorri
bili strade diverse da quelle 
finora praticate dal gover
no. Di fronte alle proposte 
dell'ANCI tutte le forze po
litiche, comprese quelle di 
governo, dovranno seria
mente riflettere. 

Adriana Lodi 

Omicidio Grimaldi: accolto ricorso del PIVI 

E ufficiale: di nuovo 
imputata Elena Massa 
(ma non va in galera) 

Dalla redazione 
NAPOLI — Da ieri mattina è ufficiale: Elena Massa, la giornalista 
de >II Mattino», prosciolta «per assoluta mancanza di indizi suffi
cienti» dall'accusa di aver assassinato Anna Parlato Grimaldi, la 
bella e ricca signora della Napoli-bene uccisa a colpi di pistola la 
sera del 31 marzo scorso mentre rientrava nella sua villa, è nuova
mente imputata per quell'omicidio. 

Ieri, infatti (come aveva anticipato un quotidiano romano, sca
tenando un altro piccolo «giallo» sulla fuga di notizie) è stata depo
sitata l'ordinanza della sezione Istruttoria della Corte d'Appello di 
Napoli, che accoglie il ricorso contro la scarcerazione di Elena 
Massa, presentato dal pubblico Ministero, il dottor Martusciello, e 
dunque ne ordina la cattura. La giornalista de «Il Mattino», però, 
non dovrebbe tornare in carcere: il mandato di cattura, ancora 
prima di essere emesso (cosa che avviene tre giorni dopo il deposito 
dell'ordinanza), è stato «bloccato» dai suoi difensori che hanno già 
presentato ricorso in Cassazione. 

Una «mossa» che servirebbe a «congelare», in pratica, il nuovo 
mandato di cattura, fino a quando la Cassazione non si pronunce
rà: non sul merito dell'intera vicenda, ma (essendo giudice di dirit
to e non di fatto ) soltanto sulla legittimià del provvedimento. 

Soltanto una recente inteprctazione della giurisprudenza vuole 
che il ricorso in Cassazione blocchi l'emissione del mandato di 
cattura, un provvedimento, questo, che, generalmente,è immedia
tamente esecutivo. La magistratura napoletana, però, sembra es
sere orientata verso questa nuova interpretazione giuridica: ed è 
questo che dovrebbe evitare ad Elena Massa una nuova detenzio
ne. le porte del carcere femminile di Pozzuoli si aprirono per Elena 
Massa (moglie separata del capo-cronista de «Il Mattino». Io stesso 
giornale dove aveva da poco iniziato a collaborare la Grimaldi) la 
sera del 26 giugno '81, quando, sulla base di indizi, il PM emise 
l'ordine di cattura. 

Elena Massa ne usci 1*8 ottobre. Il giudice istruttore, che si 
occupava del «caso», decise per la scarcerazione perché non vi 
erano indizi sufficienti. 

I! pubblico ministero, convinto che c'erano elementi per provare 
la colpevolezza, presentò immediatamente ricorso. 

Quali erano questi elementi? Il carattere dell'imputata, definita 
«una donna fredda, gelosa, abituata all'uso delle armi e capace di 
gesti clamorosi». L'acqua minerale, che, proprio nell'ora in cui 
Anna Grimaldi veniva assassinata, Elena Massa disse di essere 
uscita a comprare (anche se ne aveva altra in casa, di un'altra 
marca): secondo il PM l'acqua minerale serviva per giustificare 
agli occhi del figlio Fausto, di undici anni, la sua uscita improvvisa 
da casa. Gli orari discordanti. La pistola (della stessa marca e 
calibro di quella usata per l'omicidio) regolarmente detenuta e 
smarrita da Massa sei mesi prima. Indizi, comunque. Non vi fu 
nessun testimone che vide l'auto di Elena Massa nei pressi di villa 
Grimaldi. E certo, comunque, che a più di tre mesi dalla scarcera
zione non sono emersi nuovi elementi di colpevolezza. 

Franco Dì Mare 
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Per le forti spaccature nella maggioranza 

Casa: il decreto bloccato 
ancora in commissione 
È destinato a decadere 

ROMA — Il «superdecreto» 
per la casa è virtualmente 
decaduto, mancano, infatti, i 
tempi necessari per la sua 
conversione in legge. Ciò per 
la spaccatura e i contrasti 
nella maggioranza sulle mo
difiche da apportare al prov
vedimento governativo. AH* 
inizio della seduta di ieri il 
presidente della commissio
ne lavori pubblici Botta (DC) 
è stato costretto a chiedere al 
presidente della camera Nil
de Jotti il rinvìo della discus
sione. La richiesta posta in 
votazione è stata accolta. 

Il dibattito è slittato per la 
fotte divisione t ra i partiti 
che sostengono il governo ed 
anche per la forza e la consi
stenza degli argomenti dell' 
opposizione comunista che 
sono stati sostenuti nel paese . 
da un vasto schieramento 
(comuni, regioni, sindacati, 
urbanisti, forze della cultura 
e della tecnica, operatori e-
conomici) che hanno trovato 
rispondenza positiva nel PSI 
ed in alcuni settori della DC 
e del PSDI. 
- Prima del dibattito fissato 

in aula, il governo era stato 
costretto nella commissione 
lavori pubblici alla trattat i
va con l'opposizione sulle 
questioni finanziarie. In pre
cedenza la commissione ave
va lungamente discusso sul 
decreto, sommerso da una 
pioggia di emendamenti pre
sentati dagli stessi partiti 
governativi, spesso contra
stanti t ra loro. Prima del 
passaggio in aula era stato 
esaminato ed approvato solo 
il primo articolo del provve
dimento. I comunisti hanno 
ottenuto un aumento degli 

stanziamenti per l'edilizia di 
duemila miliardi di lire, di 
cui mille miliardi già pronti 
per il secondo quadriennio 
(1982-85) del piano decenna
le e che le regioni possono 
subito impegnare i seimila 
miliardi complessivamente 
stanziati. 

Una lunga discussione si è 
accesa sulla proposta del 
PCI di inserire nel decreto 
una norma programmatica 
che impegnasse il governo 
con fondi e contributi pub
blici così come era previsto e 
finanziato dalla legge 457 
per il piano decennale della 
casa del 1978. L'emendamen
to non è passato per l'opposi
zione di DC, PSI, PRI e 
PSDI. In realtà, con i finan
ziamenti previsti da Nicolaz-
zi si potrebbe realizzare an
nualmente al massimo ven
timila appartamenti di edili
zia sovvenzionata e altret
tanti di edilizia agevolata. 

La quantità di alloggi vo
luta dal governo è chiarame-
znte inadeguata rispetto alle 
esigenze abitative del paese, 
che è di circa trecentomila 
alloggi ogni anno, e alla crisi 
del settore edilizio privato. 
Anzi, la maggioranza votan
do un emendamento propo
sto da Padula (DC) ha scari
cato sulle regioni i maggiori 
oneri che derivano dall'infla
zione. 

I comunisti hanno denun
ciato la truffa che il governo 
compie ai danni dei lavora
tori dipendenti che con i con
tributi Gescal (circa 1.500 
miliardi l'anno) sono gli uni
ci a sostenere la produzione 
dell'edilizia pubblica, da cui 

vengono molto spesso esclu
si in fase di assegnazione de
gli alloggi. La maggioranza 
ha respinto un emendamen
to comunista che stabiliva il 
principio che il contributo 
dello stato fosse ogni anno i-
dentico alle entrate Gescal. 

Perché si è arrivati a que
sto punto di stallo? — si è 
chiesto il vicepresidente del
la Commissione Lavori pub
blici della Camera Alber
ghetti (PCI) —. Perché un 
superdecreto tanto reclamiz
zato ora decade per mancan
za di tempo, visto che entro il 
24 gennaio per essere con
vertito in legge, dovrebbe ot
tenere l'assenso oltreché del
la Camera, anche del Sena
to? Perché non è stata accol
ta fin dall'inizio la proposta 
comunista di restringere l'e
same alle questioni dell'e
mergenza (sfratti e finanzia
menti) trasferendo in dise
gno di legge le parti più con
troverse del provvedimento 
relativo alle procedure urba
nistiche e ad altre questioni 
che riguardano il fisco ed i 
problemi del credito? 

Come già avvenuto per il 
decreto sull'indicizzazione 
dell'equo canone, — ha com
mentato ancora il compagno 
Alborghetti — questo gover
no ha un atteggiamento sin
golare: prima emana decreti 
e poi lì lascia decadere. Ve
dremo se nei prossimi giorni 
il governo sarà disponibile 
ad una trattativa sull'intero 
blocco di questioni riguar
danti l'emergenza, il rilancio 
dell'edilizia, la risposta alla 
sentenza della Corte. 

Claudio Notari 

3 comandanti 
di pescherecci 

siciliani arrestati 
in Tunisia 

MAZARA DEL VALLO — I 
comandanti di tre motope
scherecci mazaresi seque
strati il 6 gennaio scorso da 
motovedette tunisine a circa 
trenta miglia al largo dell'i
sola di Gerba, sono stati rin
chiusi nel carcere Zarzis. La 
notizia, rimbalzata a Mazara 
del Vallo, ha suscitato ap
prensione. poiché l'arresto 
dei tre capitani marittimi 
viene considerato un ulterio
re inasprimento della «guer
ra del pesce» nel canale di Si
cilia. 

I tre comandanti finiti in 
carcere sono Salvatore Gan-
citano, Bartolomeo Sardo e 
Vincenzo Colorito. I tre mo
topescherecci affidati al loro 
comando sono tutti dell'ar
matore Salvatore Ganclta-
no. 

Equiparate 
le lauree in 

Scienze bancarie 
e in Economia 

ROMA — Saranno equiparate 
alla laurea in Economia e 
commercio le lauree in Scien
ze bancarie ed assicurative e 
quella in Discipline economi
che e sociali. L'equipollenza 
dei titoli vale soltanto per 1' 
ammissione ai concorsi pub
blici Le lauree, inoltre, devo
no essere rilasciate da una fa
coltà di Economia e commer
cio di università statali o non 
statali abilitate però a rilascia
re titoli aventi valore legale. 

Queste le decisioni assunte 
ieri dall'assemblea del Senato 
che ha approvato un disegno 
di legge risultante dall'unifi
cazione di tre proposte presen
tate dal governo e dai gruppi 
parlamentari. Il provvedi
mento deve ora passare alla 
Camera dei deputati per l'ap
provazione definitiva. 
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